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ttlVISTA SETTIMAMALE! 

Àgrvicoltnpa — Macchine agrarie; callm effetti 
delle acque stagnanti per beveraggio dei. Uovini', stalle; 
porci; scuole a{irarie, Econonuiu — cucine; fecole. 

Il signor Ottavi, profesaprc di agronomia a 
Cas.ile, dopo .aver osservato e veduto spcrimcn-
iarc le macchine agrarie presso la grande Espo­
sizione di Parigi, sì è tanto convinto della prati­
ca utilità di quei congegni, che pose ogni suo 
stijJio per trovar modo d'introdurre nel suo pae­
se gli esemplari almeno delle più commendevoli. 
A questo effetto quel zelante professore avvisò 
d'istituire ima associazione, la quale contrihui-
rà la moneta sufficiente all'uopo ch'egli si è 
proposto. Questo macchino sarebbero deposte 
presso la scuola d'agricoltura di Casale e, dopo 
provate nel podere istruttivo, verrebbero usufrui­
te a vicenda da ciascuno dei soci. Il pensiero 
del professore Ottavi è buono, e vorremmo che 
altri facesse attrellaiito in ciascuna delle nostre 
Provincie. 

E poiché abbiamo accennate a siffatte macchi­
ne, stimiamo opportuno il ribattere una fallace 
opinione, che abbiamo udita ripetere anche nel 
nostro paese, quella cioè, che queste possano for­
mare una daniicvule concorrenza agli operai agri­
coli. Dissimo.fallace quell'opinione, in quantochù 
egli è certo, che le macchine campestri non po­
tranno mai soperire a tutti i bisogni dell' agri­
coltura e, per quanto si vogliano moltiplicare, ri-
jnarranno sempre tanti lavori da compiersi dalle 
.mani dell' uomo, da rendere impossibile la temu­
ta concorrenza; ciò che, non sempre può dirsi 
delle macchine che soccorrono ad altre industrie. 

Adoprino quindi sicuramente i possidenti 
friulani a procacciare questo vitale soccorso alla 
patria agricoltura, e vedranno come, mercè que-

APPENDICE 

Af Teatvo Milnèfva^ 

Signore maschere che avete visitato nella se­
ra di mercordi decorso il Teatro Minerva, ne ho 
sapute delle belle sul conto vostro. E se non 
fossi mi tantino discreto.... Basta; non voglio 
avermi il broncio da voi. Vi lascio quindi collii 
maschera sul viso, e mi contento di ridere da 
per me sulle belle avventure cui avete dato eausa; 
e se vorrò che ridano anche i miei lettori (giac­
che il ridere da solo è una sciocchezza) non lo 
farò già per mettervi alla berlina. Vi lascierò, 
come vi ho promesso, la maschera sul viso, e 
non pronnnzieinj il vostro nome. — 

Ero là anch'io, vedete; e nju la spassava 
perchè c'era proprio da divertire i cinque sensi, 
I cinque sensi ?, . , Ma'guardate ; una goijlilissiina 
mascherina voleva persuadernii di averne quattro 
soli aveva dimenticato il naso ! ! . . . E un'al­
tra, voleva assicurarmi di averne sei. E sapete 
dove trovava il sesto ? . . . Sotto ju pianta dei 
j)iedi, e precisamente consisteva nel formico^ 

sto, la salute e Y economia dei loro, coloni ne 
sarà avvantaggiala, ed "il loro proprio, censo, ar­
ricchito. 

In un assennalo articolo del Giornale di Ve­
terinaria di Torino, si comballe il pregiudizio, 
che fa mal credere ai villici, che le acque sta­
gnanti e corrotte possano essere bevute dai bo­
vini senza pregiudizio delia Idro salute, adducen-
do a prova della fallacia di questa opinione molli 
fatti, e fra gli altri, quello di selle aborti occorsi 
in un- bovile, per aversi le vacche di quello dis­
setate in uno stagno di acque putride e mel­
mose. 

Abbiamo, citato questo articolo perchè sap­
piamo, che anco ne'villaggi del Friuli inacquoso, 
domina siffatta erronea credenza, ed è forse per 
effetto di questa, che gli aborti delle bovine 
sono cosi frequenti in quei paeselli, come Io sono 
anche i parti dei vitelli gracili, stenti, che è un 
dolore a vederli. Ma si dirà, che pure quell' acque 
ìnipurissime sono avidamente ingoiate? Si, perchè 
al povero animale, che spasima di sete, deve tor­
nar gradila anche quella lordura, come ai miseri 
naviganti riesce soave ristoro 1' acqua imputridita 
della sentina del naviglio, quando gli difella ogni 
altra bevanda. 

Non possitimo finire questi cenni senza far 
nuovi voti, perchè si compia finalmente quell'o­
pera provvidenziale, che sarà soccorso all'igiene 
degli uoinini e .dei più utili brul^ e vitale ajulo 
alla •• nostra agricoltura, l'incanalamento artificia­
le del Ledra!!! 

In un altro articolo, il sullodalo giornale 
raccomanda, con mollo fervore e con molte ra­
gioni, la riforma delle stalle, massime dei bovili 
a degli ovili, poiché senza questo soccorso non 
si potrà mai aver buoni frutti dall'allevamento 
degli animali bovini, né dai lanuti, dimostrando 
r egregio autore di quello scritto, che a quegli ani­
mali l'aria pura e l'innovellata riesce necessaria 
quanto il salubre alimento, • e come né anco la 

Ho che mi assicurava di sentirsi in quulla parte 
del corpo, quando- l'orchestra suonava i suoi 
valzer, 

C'ero là dunque anch'io, confinalo dalla folla 
in un cautiiccio, beato che non mi si potesse 
.spingere più oltre perché il muro lo impediva. 
E innanzi a me, quante maschere non sfilarono? 
Quante arguzie non ebbi M ndire o con sale, o 
senza sale? Avanti signorino ; alla rivista, alla 
rivista, 

—« Siete venute forse dal Cadore, signore ma­
schere, co' zalettitiih, 

—• Precisamente! 
—' La vostra mercanzia trova smercio, a quanto 

mi par.'. 
'—" Eli! cosi cosi,.. 
— Se non avessi timore che i vostri zalellinì, 

avessero entro qualche materia purgativa, di cui 
a dir vero non ho bisógno, ve ne domanderei 
uno, 

Le maschere soggliignando passano oltre, 
-— Ohe ! quella maschera dal dominò turchino, 

ci conosciamo eh? 
La domanda veniva fatta da uno spampa-

none, che a poco a poco è giunto a persuadersi 
di avere una suscettibilità particolare per cono­
scere le maschere 

—• Forse; risponde il dominò turchino con una 

più eletta pastura possa sopperire al difetto di 
un ambiente itìcontaminato. ' 

Ora; essciido questo difetto una delle cagio­
ni necessarie dell' angustia e . dell' immondezza 
proverbiate anco delle stallo dei villici friulani, 
non ci sembra importuno il ritoccare questa mi-
scria universa del nostro contado, taìito più che 
la giostra voce è in questo riguardo avvalorata 
dall' autorità della scienza e dall' esperienza di 
gravissimi scrittori.. 

Ma ci si risponderà come all'usato, che il 
proporre riforme pelle] stalle degli animali in 
tempi sì difficili, in cui non è dato neppure far 
mcn bestiali le case degli uomini, e cosa, se iioii 
ridicola, per lo meno intempestiva; e noi ci ac-
quieterossimo a questo giudìzio, se non potessimo 
rispondere, che, assai poco e meno che ad^so 
si è fatto per migliorare le condizioni ' delle abi­
tazioni dei bipedi e dei quadrupedi in giórni in 
cui non era ancora comparsa la crittogama; ed 
i pubblici carchi erano incomparabilmente minori 
dei presenti, per cui abbiamo diritto di ritenere 
che, più che alla povertà del censo, questa mi­
seria sia da ascriversi alla inerzia degli uni, alla 
noncuranza degli altri. 

Nessuna opinione è più diffusa di quella, che 
il porco sia un animale naturalmente nemico tlclla 
fatica, e quindi non buono ad altro finché vive, 
che a mangiare e far letame, per cui venne ri­
guardato come r emblema dell' accidia e della 
poltroneria. Ma questa opinione è dessa fondata 
sul vero? Sarebbe mai che questo povero 
animale fosse, come tanti altri, vittima di un'an­
tica calunnia? Noi crediamo che si, e chi noi 
crede legga ciò che in questo riguardo scrive un 
illustre naturalista francese : « Non è vero, egli 
dice, che il porco non sìa utile che dopo la 
morte, poiché anco vivendo ei può renderci non 
lievi servizj. Nel Perigord voi vedreste questo 
docile animale travagliarsi per dissotterrare i tar-
tuffi; in Normandia, attaccato al piede de' pomai 

vocina fessa, ma gentile. 
— Abbiamo ballato assieme più volle, credo.... 
— Forse 

Ci vediamo, ci parliamo spesso, se- non 
'isbaglio. 

Forse., 
E il gnocco stanco dei forse e credentlo di 

aver colto nel segno, si fa all'orecchio della ma­
scherina, e le dice: 

— Eh! cara: ti conosco, ora. Tra noi due c'è 
stato qualche affaruccio . . . 

— Non ho avuto mai affiU'i con degli sciocchi ! 
risponde il dominò turchino; e via. Lo spampanone 
colla coda fra le gambe, si porta alla bottega da 
caffè, ed ordina una limonata molto acida, per 
digerire la risposta, 

— Brava, mascherina dalla camicia di loia da 
sacco, dal beretlo di tela da sacco, dal borsello di 
tela da sacco. Mi pcrmotto solo di osservarti, che 
la ruvidità di quella loia, ti gratlerà lo carni. 

—• Non imporla lascia che gratti. Ci ho gusto, 
io,— K via, 

—' Ehi ! quella maschera dalla cuffia di raso 
nero a granai ciimiinì; corchi forse qualcuno, elio 
tiri iiiuan/i con tanta l'uria? Per bacco fai a for­
za di gomiti,,,, 

— Cercava appunto di le, caro F.... 
— Oh!.,, mi conosci ? 



rei i •ri4 - . 

« Sfidare; jier ^oipraiiovere la terra o safémaro lèi 
piante;; in;>l<'ranciaj slanéarsi- traendo pìccoli carrìî i 
ed aopbppiatò, ad. uir ptcòiol ĉ Vallo, o ad uri asi­
no, ara,i"«j i campi nella Scozia, eco, ecc. Vedete 
adunque, gentili lettori, se anco i pòrci san fare 
qualche cosa. 

Percliè, malgrado le tante raccomandazioni 
dei giornalisti, l'insegnamento agricolo fra noi 
rimane tuttavia allo sitilo di desiderio, ci con-
l'orti almeno, il saperu, che iu altri paesi non solo 
si fa molta stima di questa istruzione, ma la si 
va Siompre più diffondendo a vantaggio dei pos­
sidenti e dei coloni. In molte provincie di Fran­
cia l'insegnamento agricolo penetrò nelle scuole 
primario, è stabilito sopra solida base fra gli 
studj universitarii, e lo si è reso famigliare alle 
popolazioni rustiche, mercè le lezioni, che distinti 
agronomi si repano a porgere or ad una, or ad 
un' altra comunità. A Parigi questo studio si tro­
va presso tutti gì'istituti . scientifici, ed al Con­
servatorio dqjlo arti e mestieri. Una scuola nor­
male di agricoltura verone or ora fondata a Bcaur 
vais colle cattedre di agricoltura, economia, ge­
nio, diritto rurale, scienze naturali applicate al­
l'agraria, veterinaria, disegno, architettura e con­
tabilità rurale; e una scuola consimile venne aper-
tal^giorni sono,.nel Dipartimento dell'Oise. Lo 
scrittore francese, da cui abbiamo tolti questi 
conni, conclnude con, dire, eh' è volere di prov-
videnzaj che i buoni escmpj sieno sempre fecon­
di, — e abbiamo fede ch'egli abbia detto il vero. 

Il successo di quel provvidissimo ritrovato 
della, carità che è la cucina economica è .ornai 
assicuralo e noi non possiam,o dubitare che questo 
soccorso,non eserciti una grande influenza sulla 
igiene e sulla morale delle classi più sofTorcnli 
dell'umana 1 famiglia. E a far teslimonianza del 
grafule favore con cui. venne accolta nei paesi 
]>iu civili d!Europa tale, benefica istituzione, noi 
diremo che a Parigi già se ne apersero venticin­
que: e ,non bastando ai bisogni degli operai di 
quella Metropoli, si sta, avvisando ai mezzi di 
attuarne delle altre, sopperendo intanto al difetto 
colle cucine degli Ospedali. A Berlino se ne fondaro­
no trenta, e se ne domandano delle altre. A Pietro-

ffiènlb i il C&ér 
./^•"i S i i '• i , ̂  

!5bu^g«;̂ fè, u'é^hotóò lèi, una â 
5!unà;b d^e;» Tdè'ste/e a yténnai senki IcontapOi, 
"̂  quelle ctiè̂ ŝi attuaròìio in tante òtttà" della %èv-' 
mania. Crediamo di non andar errati dal vero 
presagendo che rìcl ' volgere di pochi anni, non 
siavi per essere città che non si avvantaggi del 
prezioso mezzo di beneficenza, la quale e ad un 
tempo eiriineiitertiènte caritativa ed economica 
poiché è fórse la sola che dopo là sua fondazione 
sussista senza gravare in nessun modo né il comune 
ned il privato peculio, e che giovi al povero o-
peraio senza offesa della sua dignità. Avendo noi, 
negli sludii che i'cmmo sulla pellagra e negli av­
visi pòrti per cessare quel morbo funesto, consi­
derala la istituzione delle cucino economiche nei 
villaggi come il sommo coiri;)eii-(o a quell'uopo, 
non possiamo a meno d'invocare di nuovo che 
anco in prò dei miseri villici venga lai-gito questo 
prezioso sovvcnimcnto, seguendo le norme da noi 
prolfevlc al Municipio udinese fin dal gennaio 
4853, od altre migliori; poiché e giusto che si 
sappia che se questo beneficio, pcgli openii urba­
ni è una questiono d'agiatezza e di economia, 
pelle sciagurato bracciante della villa è questione 
di vita e di morte. 

Anche la sostituzione della fecola dei casta­
gni d'india e delle ghiande a quella di patate 
nella preparazione della colla per la cartiera, 
deve interessare gli economisti. In un tempo, 
in cui le materie alimentari sono tanto scarse, è 
degno di encomio chiunque si argonienta a farne 
direttamente od indirettamente risparmio a van­
taggio del povero; perciò in Francia fu mollo 
lodato il Direttore della Cartiera di Liegi, il qua­
le trovò modo di «ffetluare tale sostituzione. In tal 
guisa si usufruisce dei prodotti di cui finora non si 
aveva rilratto nessun profitto, conservando per un 
uso più nobile una sostanza alimentare di tanto 
pregio «lual è la patata. 

iSulla Liettcv^iura Italiana 

{frammtmti) 

Fra gli scopi più generosi a cui si debba 
intendere,, e fra i tentativi più.direttamente con-

-i- Se ti conosco!... So dirti anche.... 
— Che cosa ? 
— Che stamattina prima di alzarti, chia­

masti la tua cameriera perchè li recasse niiii ca­
micia di bucalo 

~ Ehbeue?.... 
— La cameriera te la portò infatti E tu 

invece di pigliare la camicia, le iiigliasti una 
mano.... 

— E poi?... 
-^ Ma, non contento di ciò, volevi darle un 

bacio. 
— Quindi?.... 
—: Ella corcava sbarazzarsi, usò la forza con­

tro di te, e vedendo di non poter riuscirvi.... 
— Che cosa fece? 

. — Ti lasciò andare un sonoro sc-oppellotlo. 
•— La sai lunga, muscluirelia. Domani però 

licenzierò dal nìTò servizio la pettegola della ca­
meriera. 

—- Fatica inutile, mio caro; perchè s'è già 
licenziata da sé, e presenlemunlc è là nel circo­
lo che balla col suo amoroso. — E fila dritto. 

Eccovi sei maschere bianchissime dalla testa 
alle piante, che sfilano per le logge e pel par-
tnrre, senza mai dire una parola, sperando che 
il loro costume da vestali desti la concorrenza 
dei ballerini. Poverette! Siete in inganno. So non 
avete ini po' di sfacciataggine toruorctc a casa 
vostra, colle scarpe iulatle. 

— Grazioso quel mazzolino di geranei, e gol-
somini che mi hai messo sotto il naso, mascha-
retta. Più graziosa ancora quella manina che cal­
za cosi bene nel guanto. E qiu! braccialetto?... 

Oh per bacco !..:. 
E ([ui cessano le parole : la maschera vuol 

ritirare la mano; il galante fa forza per ritenerla 
onde contemplare il braccialetto. Finalmente la 
vince il secondo, conosce il braccialetto, diventa 
rosso come una cresta di gallo, e facendosi al­
l'orecchio della mascherina, le dice:— Signora, 
venite a. casa; il nostro.bimbo può aver bisogno 
delle vostre poppe! 

E il Turco? oh! il bel Turco, disertore dai 
campi di Bàlaclava, che viene al Teatro Minerva, 
per che fare ?.... La risposta non sarebbe tanto 
difficile; ma non voglio darvela! '' 

— Oh! maschcritla vestita all'orientale, col 
corsalino di velluto, colla gonnella di seta scarlat­
to, colla ciarpai verde ai fianchi, e coi larghi cal­
zoni. Io li proclamo la regina della festa. Solo 
mi darai la spiegazione perchè' sulle Ine pianelle 
di marocchino rosso, invece della mezza-luna, hai. 
posto un paio di fibbie da parroco! -^ 

Veh ! quella maschera'collo zendado alla ve­
neziana e' c'oli' abito di crèpe celeste l'ornilo 
a luurli bianchi, con quanto interesse si tratti<'.Me 
a discorrei'e con quel signore dai baffi biofidi.. 
Avviciniamoli e molliainoci a portala di sentire i 
loro discorsi. 

— Ma dunque; mascherina, non vuoi proprio 
ballare sta notte ? 

— Non bailo ! Ho storpialo un piede l'altra 
sera. ' ' . ' 

— E..,, non vuoi darti a conoscere ? 
— Oh b,ella!_ Indovinala grillo..... 
— Eppure, vedi, tu hai lauto spirito che io 

li amo anche senza vederli in viso 

fip^^entì SU'utilità ed al decoro dell'Umanità, ai 
^(tìili, 5e?.rnon assidiiàriierite ed efficacemente sem-
pr-é, sl'iha di mira e si pose mima; da' qualgUe. 
tempo con caldo proposito puranco. in Italia; pria» ; 
cipalmente è da annoverarsi il desidèrio, l(Jsfo^ 
zo di, popolarizzare la scienza, 

E buon lasso di tempo dacché una certa 
classe di persone, che pretendeva' quasi dover 
essere, ed era diffatti l'esclusiva pòsseditribe di 
essa; spontanea, o coatta, o tutt'insieme lascia­
tasi trarre volentieri a rimorchio dalla prepoten­
za delle mutantisi condizioni delle altre parti del 
sociale organismo, condiscese ad lina tal quale 
transazione, per la quale, parzialmente oramai 
eseguita ed in via dì eseguirsi generalmente, sem­
bra che alla perfine la grande maggioranza delle 
popolazioni civili potrà ricattarsi ed indennizzarsi 
di molestie di secoli. 

Non è d'uopo rifarsi tropp' addietro col pensiero 
per riscontrarvi, da un canto, pochi, manipolato­
ri, despoti del sapere universo, dall' altro, una 
moltitudine sorprendente, gelosamente esclusa, 
irrisoriamente dichiarata profana, assistere tàcita, 
stupefatta, ignara alla consumazione del rito ar­
cano della scienza, come già altra fiata il prO' 
fano volgo, adorando e tremando, aveva atteso 
il vaticinio dell'oracolo e lo divinazioni estorte 
dagli arti palpitanti della vittima. 

Erano tuttavia troppo lontani i tempi iii cui 
quella frazione dell' umana famiglia, che dispersa 
per le officine, pei campi, quasi pelea dirsi non 
avesse più nome, dovea, direttamente o indiret­
tamente, dehberativamònte o consultivamente o 
colla solaclKìcapia dell'opinione, reintervenire una 
volta nel regolamento della pubblica cosa pur 
essa. Duravano ancora, e tenacemente abbarbica­
te e funestamente gagliarde duravano le conse­
guenze degli ordinamenti o disordinamenti, ó, 
comunque sia, delle condizioni civili, a cui si 
trovò coartata la società in seguito al. tramestio 
delle trasmigrazioni e delle dominazioni barbari­
che. Quel principio aristocratico, pel quale la 
società aveva, in certa guisa, vitafiziato ad 
un ceto la gloria dei, campi, i' influenza dello 
córti, il segreto della politica, la prudenza 

• dell'interna amministrazione, e, per non dir al­
tro, la pinguedine; la lautezza dei possedimenti 
territoriali; quel pregiudizio, od anzi queir ingiu­
stizia, che uvea già scissa gli nomini in padroni 
e schiavi, e poi in signori e. vassalli, in grandi e 
plebe, in dominatori e servi della glèba, se pure 
avevano rimesso della loro primitiva esosità, e 
•rinegato, mitigandosi, le sevizie a cui li avea-
no spinti, applicandoli; pur sorvivevano a man-

' — E tua moglie ?;.'.. - ' '•''•• ' ""•'• 
i-— Eh! lasciala dormire in pace,- .;.';'; 
— Poverina ! Ella a letto, e tu?,... 
— Ed io qui con te, che vali ben cento volle 

più di mia moglie. 
— Bada veh ! .ch'io ti .farò la spia. 
— Oh sei troppo gemile.per occupartene. In­

somma, vuoi darli a conoscere?.... 
— Ebbene si.... ad un patto però. 
— E quale?... 
— Che tu. mi ..copduca a ceiip. ? 
— Oh più che volentieri !.... 

S'alzano, s'attaccano a braccetto, e via. Ed 
io dietro. Per istrada seguitano, discorsetti, stret­
te di mano: ella si e latta arrendevole; egli ài 
sente l'acquoline in bocca. Entrano in locanda, 
doniandauo uria stanza, e vi si chiudono al di 
donlro. Quésta stanza iia una'finestra che dà Sopra 
un pogginolo interno. Monto il pogginolo, mi attac­
co all'infornala, e mi mcUo a portala di veder lutto-. 
— Indiscreto! Ma che .volete?... la curiosità! 
Scommetto che voi purè, o lettori'siete curiosi di 
sapore che cosa abbia veduto, ed io non vi'farò 
sospirare. = L'uomo dui baffi biondi è iutcutó 
a slegare il voltino alla mascherina, è frallaiito 
va antccipandole qualche bàcio. Finalmente il 
voltino cade..., e... indovinale mo chi era quella 
mascherina?... Una vecchia con 72 carnevah, che 
si vantava di avere a' suoi bei giorni ballata la 
monferina col Generale Dcssaix —. Il gonzo do­
vette iiighìottive la pillola, e pagare la cena se­
condo il' convenuto. 

B.\.v.\! 



tenere inesorabile quella dualità di dotti ed 
idiotìj. di : pocbissirni illuminati' dall' evongeìrò' della, 
scieilza' e di; innamorev'olì p'uv brancolanti• nel 
bùjo dell'ignoranza. Le età anteriori aveònò scor* 
tó palpitanti it castello elevarsi gigante e proten­
dere' la sua ombrisi sulla casipola deil colono; pau­
rosa come la larva che veniva fra i sogni a sob­
balzare là sua trepida fantasia: — avean veduto 
la scutica del padrone ilisanguinarc il doi'so ad 
una turba prona a fecondare dol sudor della 
firoatei solchi del percotitoro — e il popolaiio, 
che tornava a rimbucarsi nella sua catapecchia, 
abbassare la tèsta innanzi al superbo stèmttia 
màìgnatìzio e silónto oltrepassare quelle soglie, 
filtro le quali venivano forse allora, manomesse 
l!innocenza o la vita de'suoi compagni di sveti-
tiira; 

0 scofliparse o in v.ia di scomparnvc quello 
insultanti disuguaglianze, cancellati o.-in via di 
cancellarsi dal codice delle genti quegli atroci 
dettati che trovavano, anMchè addehlellalo, 
lina solenne condanna nelle leggi priinprdialì del­
l' Umanità; Io fticiii immaginazioni dello plebi si 
illujfjvanp quasi dei crepuscoh della pienezza dei 
tempi. Però di rimpallo, conservata ©surro­
gata, in luogo 0 dopo od in contemporaneità di 
ìxm ' materiale oppressione, òsistova una oppres-
3Ìono morale, ad qgni. modo più anticivile, più 
deplorabile per avventura, come quella.che riu­
sciva ad essere bensì meno direttamente sensi­
bile, mono impiuleiitemcntc, meno tostamente, ma 
senza-dubbio più profondamente, più funcslamente •: 
efficace: che, .se si emancipava la carne o se ne 
'lassavano i ceppi, si incatenava lo spirito, si to­
glieva quello che è 1'altrb cibo dell'uomo — la 
scienza, — si andava a ferire nella parte più 
delicata, più sacra dell' uomo medesimo. 

Egli è principalmente per questi rallVonti 
che più consoiaiili, più nòbili, più simpatici e, di­
rei, saiitaniente espiatori si apprescnlauo i conati 
atUiali di,rendere popolare la scienza, e di fare 
precisamente della scienza un' altra aliquota del 
patrimonio del popolo: e negli eirelli, che 
q|uandochessia finiranno per coronare questi co-
jî ati, .sarà la risposta a qu.egli eterni rimpijuigi-
tpri. dei tempi passati, che i nostri accusano di 
mediocrità e di inferiorità relativa, perchè forse 
scarsi di quei iniracoh di scienza, gciiii sopremì-
'ucnii od unici, di cui quelli feraci, 
;. .D'.allrondo, coinè'Ogni individuo ba la sua 
fisonomia, il suo carattere, la sua parte di vizii 
e- di' virtù, di difetti e di doti, così ogni età che 
direi complessiva degli uomini. La mente; poi 
sèmlivà :*.ucb'essa come, il cuore, avere, in certa 
guisa,, io sue simpatie,, le sue predilezioni, i suoi 
entusiasmi. Però questi entusiasmi, od altro che 
sìa, della mente sono, le novanta volle su' conio, 
gli ammaliatori, gli allucinatori,;i seduttori della 
logica, i pervertitori, i tiranni del buon senso : 
chi si commette alla loro'balia riesce alle osa-
gQr{\zipni, àgli estremi giudizii, va Irabulzulo fuori 
di' qqdl sapro pomerio, olire il quale è la sconso­
lala, ;.la sijombujala regióne dell'errore, il posli-
mià.Q deli'inteiicuo !. ' 

Ad ogni modo una ricchezza, una abbon­
danza di beni quali diario, • torna ad ingombro e 
for̂ e a'tormento dell'appetito, subilo che o non 
abbia là éùscollivilà di soddisfare ai bisógni ré-
Ìati>;i, 0, lostocliò la abi)ia, li lascia tuttavia in­
soddisfatti : —f ad ogni modo la scienza, quando 
esclusiva di pociii, fu una inutibtà, una , non-ric-
chezZa per la maggioranza, é se cosi non con̂  
corse ad aggravare la condizione dì chi ne pativa 
difetto,'fu non altrimenti che pel fenomeno, già 
avvertilo da Diigcrando : avvcnn'o in quest'unico 
caso che la inancauza non generi il desiderio; —, 
e ad ogni modo, pur questa diffusione, per questa 
popolarizzazioue della scienza il nostro tempo 
consegui già degli avvantaggi insperali, ha già in 
mano la riconoscenza di .quelli pei'qufdi la in­
traprese e può già coniare, è da averne fiducia, 
sulla glorificazione dei posteri. 

•• •• w , 

{continua) 
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DELbÈ SCUOLE DI GAMPAGNA (> 

' Dof)o U" Nàveltètle sii prcseiitB ài ragazzi, co­
me terzo lìbijo dì leituri), la StQria Sacra'del 
Nuovo Testamento, risorbàiidosi quella àeìVAntico 
Tèstaménio alla Terza Classe. Da questo asse­
gnamento delle . due Storie deriva l'inevitabile 
conseguenza, che di cento ragazii, i quali inter­
vengono alle scuole rurali, nonanlartove che for-
tiiscono tutti i loro studj colla Seconda Classe, 
rimangono affatto digiuni della Storia dell'Antico 
Testamento. Or conie possoiio essi intendere al­
cune partì fondartienlalì del Catechismo, che pia-
loro insegnasi fin dalla prima Classe, senza le 
essenziali nozioni di quella Storia? Come inten­
der bene il Nuovo Testamento senza l'Aulico? 
A qual prò questo inverlimento di ordine nella 
successione delle due Storie ? Perchè arrovescia­
re il naturale collocarnento delle idee, e la ri­
spettiva toro posizione, che le rende si ovvie al­
l' intelletto, e amputare il loro nesso reciproco, 
eh' è non solamente cronologico, ma generativo 
e causale? Loccbè avrebbe dovuto schivarsi con 
maggior cura, trattandosi di alimentare dilicalì 
intelletti pei quali l'ordine progressivo delle idee 
convicn cercarsi con ogni possibile sottigliezza. 
Un' idea affallo nuova pei ragazzi,, e che non tro­
va nella loro mente i rapporti d'idee correlalive, 
e per cosi dire, l'addentellalo a cui appiccarsi, 
non può essere bene compresa ' nò allignarvi; e 
le parli principali del Catechismo e del Nuovo 
Tcstanioiito, non contengono che idee monche od 
ini,'.omp!ole, senza il loro stretto collegamento 
colle nozioni del Testamento Antico. Qualunque 
ragione si possa allegare in contrario a quanto 
andiamo diccudoj o in favore del metodo in uso, 
non può derivare che dalla considerazione di 
qualche rispetto secondario e parziale dell'argo­
mento, nò basterà mai a giustificare' codesto so­
stanziale stravolgimento nell' ordine delle idee. 

Ma questo vero disordine estrinseco al libro 
di cui favelliamo, fosse almeno medicato dai pre­
gi intrinseci del libro stesso, ma qui sta anzij a 
nostro vedere, il mal più grosso. Non crediamo 
facile il trovar storia di natura sua più semplice 
e più popolare della storia del Nuovo Testamen­
to, nò altra storia più facile ad essere narrala 
con modi schicLti e yolgarissimi, a segno da far­
la intendere agevolmente così al più greUp bi­
folco, come alle mcnli più puerili. A tal fine ba­
sterebbe raccogliere e eonnellere con mediocre 
giudizio i brani narrativi del Vangelo e degli Atti 
Apostplici, i, nò vi sarebbe,;forse chi sapesse am­
manire uno: stile, più famigliare e "più evidente. 
Invece l'autore dèi libro di cui parliamo, lascian­
do da parte, come'un sajp sme.ssÒ;ed antiquato, 
i .modi .natii della narrazione evangelica, credette 
di tagliare e;cucire una. nuova veste pei fatti di 
.G. Crisi 0 e degli Apostoli, che li .rendesse più 
graditi ai gusti mutati de'-nostri tempi, ma non 
fece altro che' ìncartocciarh in un involucro com­
plicato di frasi e modi ' fittizii, impiastricciali di 
scoria retorica, e che stanno ai modi ingenui e 
vivi del .Vangelo, corno i fiori di. carta a quelli 
del giardino. L' inetlqzza di (piesto libro rispet-
tivamenle allo scopo a cui è ordinato, cioè al­
l' insegnamento della stòria evangelica^ in modo 
acconcio alla prima giovcùtù, non istà nella pe­
regrinità di concetti elaborali, o nella elevatezza 
d'uno stile pomposo; elio anzi per questi capi ha 
un andamento comunule, e spesso frivolo o tri­
viale; ma siffalta ìnellezza consiste in un modo 
dì esposizione generico, asciutto,- inooncreto, che 
nulla scolpisce, nulla dipinge, a nulla dà vita e 

(*) Verfi i N. Iiiu2i Amo-Vi: 

calore, anzi tutto raffredda col continuo conato di 
animazione che vorrebbe dare a ciò che dice; 
in .jjna'parola ha uno stilo simile, se può. dirsi, 
a un vetro appannato,: che npn lascia veder chia­
ro no lineo,., nò colori, nò luce ,ai,teneri lettovi, 
ai quali è .destinato; e che anzi non ha .alcuna 
atlrattiva por nessun lettore, ncppur adulto, é 
maturo. Fi-a lo vario compilazioni di Storie Sacro, 
che ci è accaduto, occasionalmente di vedere, non 
ci ricordiamo d'alcuna più disacconcia alla gio­
ventù di quella della quale discorriamo. E ben 
con: ragiono sì va pensando oggi seriamente dalle 
vigili autorità scolastiche all'affare dei testi di 
scuola, come uno dei malanni più gravi al quale, 
più prestamente che sia possibile, convicn porro 
riparo. 

E il riparo, a nostro vedere, è agevohssì-
mo. Non si tratta di nuove compilazioni, che pur 
richiederebbero un corso di tempo per essere 
preparale, e non poca difficoltà nel trovare le 
persone che fossero per ogni verso opportune a 
siffatte compilazioni. lìastercbbo scegliere giudi­
ziosamente . alcune operette delle più adatte al­
l' uopo tra le moltissime che vennero pubblicate 
ad uso della gioventù nello scorcio .del secolo 
corrcnle in varie parti dell'Italia. La sola raccol­
ta dell' Ubiciiii di Milano sarebbe un dovizioso 
repertorio per colai maniera di libri. E per diro 
alcunché di più concreto, senza però avere sot? 
t'occhio alcuna jiubblicazionc di questo genere, 
e' solo per quanto ci soccorre qualche osserva­
zione falla in passalo, diremo che assai migliori 
libri di toslo degli attuali sarebbero per primi 
libri di IcKura, i Cento piccoli racconti dello 
Scbmidl; indi le Letture graduali del Tliuar, poi 
le Storie Sacre di Lamé Fleury. Ma chi fosse 
incaricalo ad occuparsi exprofesso di tale materia, 
])olrebbe forse fare miglior scella ed altra dispo­
sizione. 

Certo che sarebbe. migliore idea quella di 
far compilare; da un solo scrittore tulli i Hbri 
pei varj gradi, di lettura. Le varie parti avrebbe­
ro più armoniche proporzioni; le varie materie 
avrebbero più acconcio temperamenlo; ci sarebbe 
un ordine più regolare nel progredimento delle, 
idee; e, quello che più importa, ne verrebbe uni­
tà di vedute e di colorito, coerenza di principii 
e dì conseguenze, quando un tal corso, di letture 
fosse dcltato da una sola mente e condotto dal 
principio al fino colla norma d'un, solo inlcndi-
irienlo. Ma è poi facile il trovare un ingegno di­
stinto che possa o voglia piegarsi ad una si mo­
desta fatica? Noi lo crediamo lavoro ideologico, 
e se vuoisi anche psicologico, degno d'un filo­
sofo non comune; e per la parie dello stile e 
del colorito lo crediamo squisitamente artistico 
e lellerario; e ciò diciamo francamente anche a 
costo dì far compassione a quo'molti che hanno 
concetti, grandi delle cose piccole, e concetti pic-
coh delle cose grandi. Or quanto e facile il tro­
vare a centinaja gli abborraccioni di libri, al(,ret: 
tarilo crediamo malagevole rimbaltersi in un in­
gegno veramente abile e insieme i)ronto a siffat­
to lavoro. Onde si correrebbe rischio di perdere 
quel po' (li bene che si può avere, per la voglia 
del nieglio ancora. fuori di mano. 

AB. A. CICUTO. 

L ' I N D U S T R I A N E L L ' A R T E 

E L'ARTE NELL'INDUSTRIA. 

Le epoche di vero splendore e di gloria per 
le arti e por gli arlisli furono mai sempre le e-
pochc di materiale prosperità, in cui la ricchezza 
pubblica e la privata fortuna si svilupparono cou 
maggior slancio. Cosi avvenne in Franoia, in 0-



ÌW'wh, in IspagiiD, in Ilalia, paesi delle graridi 
scuole e dei grandi artisti. 

Indarno si persiste a ritenere esistervi pro­
fonde ed irreconciliabili antifjatie Ira le concezioni 
astratte dell'intelligenza e le" realizzazioni pratiche 
del lavoro. La teoria si sforza a respingere que­
st'unione; dessa è sanzionala dalla logica e dai 
fatti compiuti. La cosa è semplicissima; le arti 
vivono mercè le passioni ed i sentimenti che in­
genera la ricchezza, quali la vanità, il lusso, le 
mode, il rafiìnamento dei sensi. 

Ognuno sa che la miseria è un ospite fatale 
nello studio dell'artista e nel gabinetto dello scrit­
tore. Stomaco vuoto fa brutta ciera. La stessa 
miseria, generale a un paese, quand'anche si stia 
lontana dal focolare dell'artista e del poeta, pesasini-
slràmefitd sullo arti e sullo lettere,'le quali sce­
mano in proporziono della decrescenza del comu­
ne benessere;; Laonde, lo stalo in cui è caduta 

. r arte contemporanea sombra inconciliabile col 
progresso si meravigliosamente energico della 
pubblica ricchezza, sovvenuta dall'Industria egual­
mente feconda e potente sotto qualunque forma 
essa si mostri. Ecco spiegata la causa della de­
cadenza dell'Arte. L'Industria che doveva arricchir­
la, l'ha,, senza volerlo e deeis:imen;te, rovinata; 
essa fu un'arme da suicida allorché in vece si pre­
sentava per essere strumento dì forza e di 
vita. La questione stava nel sa|>ersene servire; e 
stata diretta a cattivo scopo, ecco lutto. Ciò s'in­
tende dell'Industria che ha qualche anìiiità col-

l'Arte. 
Egli è certo che coi nostri costumi sociali, 

c',)lle nostre Ibrluue, soprattutto coi mezzi e colle 
fonti di tali forttiue, le nostre abitudini e i nostri 
bisogni si sono modificati. Noti disaminiamo se ciò 
sia bene o male; ma presentiamo \m fatto che colpi 
l'Arte nelle sue tradizioni di grandezza e di splendo­
re, e l'ha ridotta in proporzioni pari alla meschinitii 
delle nostre moderne abitazioni, ove il lusso non 
entra che per umili porte, sotto la forma di og­
getti minuziosi e pressoché misurati a milimetri. 

Al giorno d'oggi, Fidia stesso farebbe delle 
statuette, Fidia avrebbe ragione; non fa forse 
d'uopo prendere.la misura dello stivale su qnel 
piede che si ha da calzare? 

Ma queste angustissime porto da dove l'Arte 
non può più passare, furono assai grnndi per la 
Industria alia (juale l'Arte ebbe il torto di fare 
concorrenza in luogo di accoppiarvisi per soddi­
sfare a' bisogni rimpiccioliti del pubi)lico. Que­
st'associazione, ancora appena abbozzata, in lutti 
i casi mal definita, avrebbe salvala l'Arte, innal­
zata t'Industria, e, ciò che più monta, avrebbe 
protetto il gusto traviato delle masse. 

La fortuna, popolarizzandosi o democratizzan­
dosi, come meglio torna, ha inirodolta la neces­
sità del lusso, le passioni della vanità, i prin-
cipii di raninamenlo fra le classi, la di cui edu­
cazione, era ancora interamente da formarsi. Ora, 
niente avvi di più difficile e pericoloso per gli 
uomiui di fortuna rifatta, quanto la loro prima 
comparsa sulla scena delle dovizie e la prima 
mostra del nuovo loro stalo. Fuorviano gli stessi 
più inlelligenlij ed è raro che non paghino un 
largo Iribulo al cattivo gusto che favorisce pre­
cisamente r Industria, la quale tiene bottega aperta 
a comodo di lutti. 

L'Arte, isolandosi per lottare contro l'Indu­
stria, accarezzando tutte le passioni dei ricchi 
novelli, doveva, o aver torlo contro di essa, o 
associarselo. L'Arto fu vinta in questa lotta, l'In­
dustria rimase padrona della piazza, e ciò fu un 
gran danno. 

Gli artisti commisero un fallo enorme rifiu­
tando riconoscere il buon partito che sì poteva 
trarre dall' industria nella sua parte applicabile 
alle arti, sotto il doppio punto di vista del loro 
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interesse è;d«llff:pqpolarità. Essi si sono del tutto 
allontanali da quésta rivale - ^ f industria; affeltarono. 
un superbo: disprezzo perj essa» coprendosi sotto il 
manto di un certo entusiasmo per là loro professione, 
entusiasmo che non si potrebbe far a meno di cal­
damente lodare, se non fosse più finto che sin­
cero, e cosi si diedero a quelle opere meschine 
di statuette abortite, di quadri appena abbozzati. 
Infine essi hanno fatto entrare l'Industria, preii-
dendone la parola nel senso assolutamente com­
merciale, hanno fallo entrare T Industria nell' Arie 
per la cattiva porta. Il tòro astio contro i mer­
canti li trascinò a farsi mercanti essi stessi, col 
fallimento dell' ingegnò al princìpio della loro car­
riera. • • . . • ' . 

L'Industria invece fu |MÙ accorta; senti la 
propria debolezza, e fece sforzi sensatissimi a 
soddisfare il pubblico .appetito, per entrare poi 
trionfante ed a viso scoperto noi douiinii del­
l' Arte. • 

S'essa è lontana, tranne qualche eccezione, 
dallo scopo cui può, vuole "e deve cògliere in 
questa via, non le sarà scnz' ingiustizia rifiutato 
il merito d'avere di già olteuuti degli importati-
tissimi risidtati. Le sue intenzioni sono eccellenti; 
forse eh' essa è tuttavia impolente all' applicazio­
ne. Le sue forze tradiscono la sua ambizione; in 
una parola, l'Industria artistica non è ancora 
l'Arte, cui dessa non può, è vero, ai^irare à 
nnipiazzar assolutamente. 

{ta fine nel prossimo Numero) 

della serata cantando due pezzi d'opere italiane; 
nutriamo fiducia di poter'sentire, nolla. stessa 
circostanza, un nostro violinista, Tnl&nte amatóre. 
Cosi l'Accademia riuscirà brillantissima; né la 
pia causa che è destinata a parteciparne del ri­
cavato potrebbe essere in miglior modo dall*in< 
gegno protetta per venir soccorsa dall' affluenza 
del pubblico intelligente. 

DECESSI 
Gennaio 20. Merlino Cario, d' anni 74, miserabile; 

Frahceaconi Giovanni, .d'anni ,73, albergatore; della Ros­
sa Angelo, di giorni S, dei Casali Cormor, villico; Indri 
Giambattista, d'anni 6, miserabile; Luca Laura, d'àa-
ni 7, miserabile; Sèaini Vittore d'anni 1, possidente; 
Saltarini Giuditta, d'anni A'ift, agricoltore; Moro Gio­
vanni Battista, d'anni 4; misurabile;Boria Rosa, d'anni 
23, miserabile, all'ospitale; Maiiìni Marianna, d'anni 80, 
all' ospitale. — 21. Magrini Maria, d'anni 78, agricol­
tore; Idile Catterina, di mesi 2, oli'ospitale. •—22. Zpi 
Lucia, d'anni 77,'airo.'!pÌtaln. — 23. Milanopulo Giò-
varina, d'anni 5, oste; Pascoli Lorenzo, d!anni..3, mi­
serabile; Peresiitti Giuseppina, A' anni 2, trattore; Co-
razzini Antonio, d'anni 5, miserabile; Corner France­
sca Pia, d'anni 2 mesi 4, civile; Bonani Giuseppe, di 
giorni 9, miserabile. — 24. .de Marchi Gioachino, di 
anni 7, miserab. — 25. Bortohizzi.Luigi, d'anni 3 1;2. 
Impiegato il padre ai Dazj-Foi'ese; Plaini Maria, d'anni 
3; Carminati Antonio, d'anni 2, miserabile.. 

D a l so t toscr ì t to t rovas i u n depos i to 
d i T h è n e r o e b i a n c o C h i n e s é d e t t o 
de l l e C a r a v a n e . 

G. BATTISTA AMAItLÌ 
in Contrada dal Cristo al N. 113. 

COSE ILOCALM 

Non possiamo tenerci dal far eco all'onore­
vole nostro confratello 1 ' . A n n o t a t o r e F r l u » 
l a t t o rinfacciando uri grossolano errore della 
Gazzella ullìziale di Verona intorno ad un ceuno 
statistico sul raccolto dei vini nella nostra Pro­
vincia, confrontato tra gli anni 4847 e 1854. 
Secondo quella statistica si avrebbero raccolti nel 
1847 ettolitri 435;000; e nel 1854 ettol. 55,000, 
cioè un ottavo di una ordinaria vendemmia. Il 
daj,o è assolutamente fallace, poiclun lungi il Ji'inli 
dall'aver raccolto nel disgraziatissimo 1854 un 
oliavo dolio sue uve, non ne raccolse nemmeno 
un duecenlesimo. 

— La stessa Gazzella di Verona è anche in 
inganno quando scrive che il teatro testé aperto 
in Udine sia slato coslrutto a spese di una so­
cietà privata; mentre quest'edifizio non conosce 
che un proprietario. 

— Nel giorno 30 corrente genn. si terranno 
pubblici Dibattimenti presso quest' L lì. Tribunale. 

SPETTACOLI. — Jori sera ebbe luogo al Tea­
tro Sociale una festa da ballo mascherata. Que­
sta sera festa da ballo al Minerva, ove domani 
vi sarà Veglione mascherato. Mercordi festa da 
ballo a quest'ultimo Teatro. 

Non siamo in grado di render conto della 
festa di jeri séra: solò avvertiamo il pubblico, e 
ciò a scanso di sinistre interpretazioni, che la 
Presidenza del Teatro Sociale era, per decisione 
della Società, in obbligo di dare diio o più feste 
da ballo oltre alla Cavalchina nel corso del car­
nevale, onde, coi proventi di quelle, sopperire o 
soccorrere alle spese degli spettacoli drammatici 
di quaresima. Un'equa considerazione in favore 
del Nuovo Teatro indusse la Presidenza del So­
ciale a limitare quelle feste ad una sola, ed a 
scegliere anche per questa una sera che recasse 
il minor possibile danno alla cassetta del Minerva. 

Sabbato 0 Domenica (2, o 5 Febbrajo) al 
Teatro Sociale vi sai-à un' Accadumia musicale in cui 
si produrrà il celebre pianista ii(/o//ó FtmagalU con 
4 pezzi di una composizione. Siccome, per dispo­
sizioni prese dalla Presidenza e per desiderio di 
alcuni cittadini, la nostra Casa di ricovero go­
drà di un tributo certo sui proventi di delta se­
ra, aumentabile in proporziono dell'introito, un 
distinto dilettante l'egregio avvocato signor lìran-
doloso doti. Costantino, gentilmente ci fa sperare 
che sarà per prestarsi al maggior buon osilo 

D'affittare subito Bottega, Magazzino e /?»'-

poftiglio fuori parta PoscoUe, era tenuto da A-

madio Melchior, 

Rivolgersi al sig. G, M. Calliari. 

I primi giorni àaìh settimana gli affari furono ani­
mati, e le v»Mi(lit,e assai tacili; in coiisognen/,;» ili che i 
prezzi subirono MII aumento di 50 a 40 solili per libbra, 
secondo le (jualità. Una greggia 12/14 ri, venne pagata 
a V. L, 40. 5 ; ma in questo articolo le transazioni fu­
rono assai poche perchè la roba manca quasi aflatto. 
Nelle Trame all'incontro seguirono diversi acquisti; e 
senza poter offrire' IMI coi'sb esatto,' si limiteremo -ad 
indicare i prezzi che si sono pagali per i diversi titoli. 
Denari 20/30 da Yen. L. 45. a Yen. L. 44. 15 

28/52 » 44.. 5 »,45. 15 
32/30 » 42. 15 » 42. 10 
30/40 » 41. » 40. 10 
40/50 » 38. 15 » 58; 10 
50/fiO » 37. 3 « 36. IS 

! titoli più tondi rimasero negletti. 
Da due giorni però siamo di nuovo ricaduti nella 

calma; le vendite poche; solo i prezzi si mantengono 
ancora fermi. I dubbj che cominciano a manifestarsi 
.lulla pace, rendono più riservali i nostri negozianti, i 
quali iiiollre s'«vvcdoiio the i-corsi delle sete sono 
già ad un limite, che poco più lasciano a sperare, an­
che sotto le più favorevoli circostanze. 

•" C A M B J 
verso oro al corso abusivo 

Milano 2 mesi L. 101 1/2 a IO* 1/4 
Lione » ». 117 1/2 » U 7 1/4 
Vienna 3 mesi " ^* ^?4 " HI . ^ 
Banconole . . . . . . . . 93 3/4 » 93 1/2 
Aggio dei da 20 carantani » 3 1/2 » O/O 

preizi medj della sellimana da 21 
Frumento (mis. metr. 0,731591) . 
Segala " 
Orzo pillato » 

» da pillare » 
Grano turco » 
Avena (rais. metr. 0. 932) 

a tutto 26 Genn. 
Austr. L. 24. 54 

14. 27 
23.- 7 

' 12. 25 
10. 7C 
12.20 

Calamiere dal giorno 20 gennaio 
Carne di Manzo . . . a»» Libbra Austr; L. —. 49 

, (li Vacca . . . . » » —• ,̂̂  
,. di Vitello quarti davanti » » —• " 
, B » di d i e t ro • » —• • '" 

BOnS.V DI VIENNA 

AUGUSTA 
p. 100 lìor. Hso 

Gt'MJt. 21 109 1/2 
» 22 109 1/2 
» 23 109 1/8 
» 24 109 5/8 
» 23 109 1/4 
» 20 108 7/8 

MILANO I'AKIGI 
Low 

Ì..1.I. 
1)R.V 

sturi. 
p. 300.1; 

a due mesi 
p. 500. fr. 

2 mesi 

10. 39 109 1/2 12G 3/4 
10. 39 109 — 12G 5/8 
10. 37 108 5/8 12C 1/4 
10. 40 109 5/8 12G 5/S 
10. 38 109 1/4 

-108 3/4 
125 5/4 

•10. 3« 
109 1/4 

-108 3/4 125 1/2 

CAMILLO DUTT. GIUSSAKI lìvilaUóre. 
'fili. 'rtomlitlù-Sluitio 


